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L'ITALIA ANCORA SENZA GOVERNO PER GLI INTRIGHI DEGLI SCONFITTI DEL 7 GIUGNO 

Il governo piccioni è crollalo all'ultlmora 
per la smodala bramosia di potere del de. 

Il drammatico retroscena che ha indotto Piccioni a rinunciare - Saragat accusa la D.C. di averlo costretto a negare l'appoggio al governo imponen
dogli condizioni umilianti - Truculente reazioni di Gonella -I clericali puntano su un "governo di affari,, per mascherare un nuovo ''monocolore,, 

INTRIGO E CORRUZIONE 
L'ou. Piccioni è Milito u Ca- il meglio che l'Italia può ave-

prurolu per dichiarine che la 
Democrazia cristiana, a due 
mesi dalle elezioni, nou su 
dare un governo ni Paese e 
clic i suoi uomini, prcorcn-

re oggi; chiediamo il possibi
le nell'interesse della gente 
semplice. Risponde con il tan
to peggio, chi si rifiuta dì 
u.scoltare gli italiani e uejra 

il quale durante la campagna 
elettorale \ o l l c spaventare gli 
italiani col fatto, per lui a*-
sai grave, che l'Amministra
zione provinciale di Iloina è 
presieduta da un comunista, 
\ogliuuio ricordare che 'eri in 
quella giunta provinciale, pre
sieduta du un comunista, è 

pati degli intrighi, assetati di j cosi ali Ituliu un governo, per-
poter»-. non si curano u l la i i o^ l i è u uu go\eruo democratico 
dei problemi urgenti della! preferisce una greppia: gli 
uazioue. uomini del tanto peggio, tan- entrato un assessore soeialde-

CHi ossei latori politici s r / o meglio sono coloro i quali, laudativo; un soeialdemacrn-
ihiedoiio ogni *-e la crisi im-iuiei ido subito lu condanna del tico il quale ha inteso il .sigui-
provvisa scoppiata nellu not-Jr giugno, di quella condanna [beato del voto del ? giugno. 
te di mercoledì è il risultalo) non vogliono superne e teli- j E' chiaro orinai che dowiuqiie 
di una congiura della 
goriolliana per pugnalare alle 
spalle Piccioni e rendere im
possibile il suo tentatilo. op-il suo tentati lo 
pure «e lu bramosia di runa-
li' re alla itrcpp»1' *» questo o 
di quell'esponente ubbìu pro
vocato il erollo, facendo nau
fragare la zattera ministeriale 
nelle secche degli arrisi-ani e 
decli interessi personali. Nel
l'ini caso come nell'altro. nonSue questioni 
si tratta di posizioni di prin
cipio, di contraiti sulla solu
zione da dare n questo o a 
miri problema, ma di un nuo-
\ o , grave episodio di corru
zione politica, di degetirra/io-
ne che ioni 
tismo. Si inno 

cricca i la»" la recidi\a. 
I clericali huuuo ogQ'i la 

maggioranza relativa in Par
lamento e non riescono a co
stituire un governo: si diN-
niano, d i i i s i in cricche con
trastanti: respingono i loro 
alleati di ieri, rihutuno n->ti-
ualamente di tener couto del
l'opposizione. mentre il t'ae-
•>e attende utiu soluzione alle 

I comunisti, i 
quali hanno la maggioranza 
nelle organizzazioni del laro-
ro, seguono una strada diver
sa. [Issi aiutano i lui oratori 
di ogni corrente a intenderai, 
a elaborare insieme le proprie 

ina con il bamli-jrnendicuzioni e ottengono che 
x prima di tutto, socialisti e cattolici, comuni-

di Iroute alla più assoluta 
mancanza di senso di respon
sabilità dei gruppi dirigenti 
t ìeric-nli nei confronti dpi Pae
se; il quale ha il diritto di 
a \rre un g o \ e r n o c h e ascolti la 
sua voce, di sapere quale sia il 
propri annua degli uomini che 
M»K!ÌIIIIO amministrare In fn-a 
pubblica. A questa esigenza, 
gii uomini di Camelia e di De 
Gasperi rispondono tracotan
ti che ciò che preme e di as
sicurare a se stessi e ai loro 
amici portafogli e prebende. 
e di garantire l'inamovibilità 
dei gerarchi più odiosi e cor
rotti della loro camarilla. A 
dt-nunciare la gravità della 
situazione creatasi dopo -ette 
r.nni di regime dcgasperiano. 
basterebbe ricordare te mani
festazioni di panico che si 
sono fatte Iure in questi gior
ni. in certi ministeri e in certi 
istituti governata i. al sempli
ce timore che qualche nuovo 
ministro possa a r m a r e a l e 
dere come siano andate in 
questi anni le (u-r e a riniuo-
\ e r e dai loro posti i funzio
nari che M sj «uno installati 
e i i hanno nidificato. 

Così neppure Saragat ha 
potuto trangugiare il bocco
ne: ha d o n n o dire di no, lo 
hanno costretto a rifiutare il 
suo l o t o : neppure i liberali 
hanno potuto ritentare la 
strada della mrdi.izione e del 

sti e socialdemocratici, insie
me tacciano fronte ai padroni 
e li battano. AH'on. Gonella. 

non prevalgano 1 clericali è ni 
atto un dialogo nuovo, si tesse 
una nuova unità; dove è 
ascoltata la lezione dei latti, 
gli italiani dimostrano di sa
per lavorare assieme. 

Bisogna guardare al Paese 
se si vuole trovare la strada 
anche in Parlamento. I citta
dini i quali imparano, nella 
loro vita quotidiana, a risol
vere i loro problemi, a resi
stere alla soprailazione, a di
fendersi dallo slruttuincnto in
segnano che si può couquistn-
re una vita migliore, che lu 
politica può essere una cosa 
pulita. Sono es-M a levare alia 
la \ o t e , a esigere che l'Italia 
abbia un governo onesto, ca
pace di dare agli italiani ciò 
di cui hanno bisogno oggi. 

GIANCARLO PAJETTA 

Basta con la prepotenza 
della cricca cler icale! 

Da 66 giorni ii Paese è senza 
governo perchè la cricca demo
cristiana non vuol mollare nul
la del suo potere: 

La cricca d.c. ha: 
posto il veto ai partiti dei 
lavoratori, vittoriosi il / 

giugno; 

— respinto anche le proposte 

più remissive dei suoi stessi 
alleati: 

- preteso di mantenere al po
tere tutti i forchettoni, i 
sanfedisti più odiosi, i rea
zionari più incalliti. 

La cricca d.c, vuole: 
— screditare il Parlamento 

eletto il 7 giugno e impe
li funzionare ! dirgli t i 

Si uniscano tulli i cittadini per un p e r n o di pace e di lawro ! 
Dilendano il Parlamento e il voto popolare dei sene giugno • 

. 

Fella convocato da Einaudi 
l'incarico oggi? riceverà 

POSSENTE MOATTO A €111 V I O L E HiiVOIt A R E LA VOLPATA' P O P O L A R E 

Quattro milioni di lavoratori 
scioperano oggi in Francia 

/ metallurgici incrociano le braccia per 48 ore, e per 24 ore i dipendenti dell3 impiego 
privato - Pioggia di firme per la convocazione del Parlamento - Vacuo discorso di Laniel 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, 12 Domani a n 
che i metallurgici si uniran
no, con una prima astensio
ne dì 24 ore. al fronte unita
rio dei loro compagni in lot
ta. All'azione aderirà anche 
tutto l'importante settore de 
gli impiegati privati, per i 
quali un accordo è intervenu
to in giornata fra i due s in
dacati. Force Ouvriere e 
C.G.T. Lo sciopero si estende. 
Lo sciopero passa da una ca
tegoria all'altro, dalle ferro
vie ai trasporti urbani, dalle 

1 miniere ai trasporti aerei, dai 
t o m p r o m ^ o : n * " ' ^ " " ' "-{dipendenti pubblici ai dipen-niibblicai.i che pure som, . | . , i j d e P t . w £ S i c a l c o , : i

J
 c h c 

sempre Pronti ai più 1 M - M | 4 milioni di lavoratori sa-
servizi. h il -ip-inn e c a . a t o j , . a n n o i n s c , o p e r o domani. 
-u un m i m o alto «Iella unii-
inrdia drilli immuni. con un A differenza della seit ima-

., _ . . . . . jnn scorsa non si tratto più 
altro fiacco «In meschini prò- d j u n o S C I - o p p r o dimostrativo 

ma di uno sciopero di lotta: 
ingonìsti di que-tu fiera drl-
la vanità e della disonestà. 
Ma ticiiiiiicim la irrgogn-i di l 

la maggior parte delle cate
gorie non stabilisce _...._ infatti 

la loro fraudolenta bancarot- nessun limite di data al m o 
ta sembra fermarli. GonHia mento. Fermi i treni e le co -
ria (ferma la mlontà dì conti
nuare con la ^te*sa politica e 
torna a presentare i l i nomini. 
rhc in questi giorni «i *onu Governo 
isnnminio-amentc assalili a 
colpi di forchetto, come i -oli 
cui spetti — qna*i per diritto 
d i i i n o — di goiernarc l'Italia. 
O o i e lo s l iouo arr ivan , v Tal
liti nel loro di-csrno di asser
vire a se i partiti e la na
zione, condannati dalla vo
lontà popolare, quale offesa 
meditano ancora contro le i-=ti-
tuzioni parlamentari e contro 
il resinie democratico, difeso 
vittoriosamente dal popolo il 
? giugno? 

in qncsta situazione >a-
ragat. dopo a i e r deprecato 
l'intrigo del quale sarebbe "ta
to vittima, dopo aver denun
ciato la bramosia di potere e 
l'abito alla menzogna di co
loro che gli sono stati com
piici nel tentativo dì truffa 
elettorale, crede di poter con
cludere che ì comunisti si fre
gano le mani, perchè la loro 
politica sarebbe quella del 
tanto peggio, tanto meglio— 

Vogliamo ricordare ai sordi 
del ? giugno e ai ciechi di 
questi giorni, che noi non ci 
s iamo mai stancati di chiede
re per il Paese una s-iln/ione 
che tenga conto delle esigenze 
del popolo lavoratore e dei 
riunitati elettorali. 

Noi continuiamo a chiedere 

municazioni telegrafiche e te
lefoniche, ferme da domani 
anche le Grandi officine, il 

che sperava nella 
divisione sindacale e nelle 
vacanze per imporre la sua 

j volontà e la sua autorità, si 
trova ai fronte l'opposizione 
generale del Paese. Ormai 
tale opposizione si esprime 
in vari modi. Migliaia di r iu 
nioni si svolgono dappertutto, 
migliaia di mozioni e di ordi
ni del giorno approvati dai 
lavoratori vengono subito av 
viati in varie direzioni: ai 
membri del Governo, prima 
di tutto, poi alle centrali dei 
sindacati e ai deputati di tut
ti i partiti, chiedendo la con
vocazione immediata del Par
lamento. 

Obicttivi chini 
E' significativo come gli 

scioperanti abbiano chiari 
non solo gli obiettivi della 
loro lotta, ma i legami di 
questi obiettivi con la s itua
zione del Paese. Ieri, durante 
un colloquio con alcuni ope
rai in delegazione, un mini 
stro ha detto: « Ma dove v o 
lete che vada a trovare il da
naro?-* E' stato il delegato 
socialdemocratico a risponde
re: «r Fate dunque la pace in 
Indocina ». 

Per la pace in Indocina e 
contro i profitti del grande 
capitalismo: queste sono le 

due esigenze che più forte
mente sono poste dall'opinio
ne generale del Paese. Intan
to tutti sono costretti a rico
noscere che dal 1947 non c'e
ra mai stato un movimento 
cosi vasto e cosi profondo: 
da sei anni, cioè da quando 
il governo Ramadier si oppo
se alle rivendicazioni dei fer
rovieri, provocando il primo 
sciopero dopo la liberazione 
e dando nello stesso tempo 

ritti già conquistati dai lavo
ratori ». Ugualmente Force 
Ouvriere riafferma: « E' il 
Governo che porta la vera re
sponsabilità degli avveni 
menti gravi che possono sor
gere dagli scioperi a catena, 
che rischiano di disorganiz
zare l'economia nazionale ». 
E la Confederazione dei In
voratori cristiani: •< La solu
zione degli attuali conflitti 
non può consistere che nel 

incarico è affidato ai soldati ,tè costretta a scrivere: « L'Au-
ma tra questi alcuni hanno 
opposto un rifiuto e sono pas
sati dalla parte deyli sc io
peranti. 

Al Parlamento continuano 
a pervenire intanto lettere e 
telegrammi di numerosi de 
putati che chiedono la con
vocazione della Assemblea, 
Molto importante è che non 
solo ueputati socialisti e co 
munisti insistono per la ria-

3 t t * 

PARIGI — Viaggiatoti stranieri bloccati nella Gare de l'Est (Telefoto) 

il segnale d'allarme per l'of
fensiva contro la classe ope
raia e la CGT. Sono stati sei 
anni durante i quali gli indu
striali francesi hanno realiz
zato senza alcun disturbo mi 
liardi dì profitti. E non certo 
da essi Faure e Laniel hanno 
cominciato con i loro decreti, 

rovesciamento della politica 
sociale ed economica del 
Paese. Per conseguenza il 
problema è d'ordine politico 
e parlamentare ». 

Qual'è la posizione del g o 
verno? Il Governo continua 
a rivolgersi al Paese con a p 
pelli commossi, continua a in 

Contro questa politica han- vitare alla rassegnazione e 
no preso ormai posizione tut
te le maggiori confederazio
ni. * S i ritiene che l'insieme 
dei testi dei decreti legge — 
ha affermato la CGT — rap
presenta una manifestazione 
senza precedenti di politica 
di classe diametralmente o p 
posta agli interessi del paese. 
I decreti portano alla disoc
cupazione e calpestano i . d i -

alla calma, continua a pro
mettere che anche i privilegi 
e i profitti dei ricchi saran
no toccati. Cerca poi di o r 
ganizzare come può qualche 
servizio pubblico. Ne l pome
riggio di oggi, a Parigi, sono 
stati mobilitati gruppetti di 
studenti che hanno distribui
to in parte esigua la posta 
giacente. In altre località l o 

perlura immediata dei lavori 
ma anche membri di altri 
gruppi. Tra gli altri si nota
no anche deputati dei gruppi 
che hanno votato i pieni po
teri: due MRP, un deputato 
del partito dei contadini, ecc. 
Anche la Società dei Giaco 
bini ha lanciato un appello 
a tutti i deputati repubblica
ni per sollecitare la richiesta 
di convocazione. 

La larga popolarità rag
giunta dal movimento co
stringe oggi anche i giornali 
più lontani dai lavoratori ad 
assumere una posizione assai 
diplomatica. Persino L'Auro
re di oggi, pur parlando di 
disordine che è dappertutto 
e di pericolo di inflazione, 

rore non ha atteso gli sciope 
ri per proclamarlo: la con
dizione operaia in Francia è 
lontana da quello che d o 
vrebbe essere, noi siamo dal 
punto di vista sociale assai 
in ritardo. E quelli che, col 
loro lavoro, creano la ricchez
za nazionale, dovrebbero be
neficiarne molto più larga
mente di quanto avvenga 
ora •>. Ma accanto a queste 
voci prudenti, o demagogiche 
i giornali nella massima par
to sottolineano fortemente 
l'impopolarità del governo, 
fino ad affermare, come ha 
fatto un giornale di provin
cia, il Populnìrc da Ccntrc 
che « la debolezza del gover
no non è tanto nel program
ma, la su;, debolezza pro
fonda. irrimediabile e che 
questo governo non rappre
senta niente, proprio niente, 
nella dazione ». 

L« scuse di Laniel 
Alle otto di questa sera La

niel ha nuovamente preso la 
parola alla radio. Per la m a g 
gior parte del suo discorso 
egli ha tentato di giustificare 
i provvedimenti straordinari, 
ed ha poi sostenuto che gli 
scioperi sarebbero soltanto 
* dannosi - e <• non servireb
bero a niente >. Egli ha cre
duto di dar prova di sicurez
za e di forza, dichiarandosi 
deciso a « dire no agli sc io
peri - . ed ha anche detto che 
non verrà certamente da par
te sua l'iniziativa di convo
care il Parlamento. 

Nonostante tanta apparen
te sicurezza, l e u l t ime noti 
zie politiche confermano c h e 
la posizione del Governo non 
è davvero facile, poiché nel 
suo stesso seno ci sarebbero 
dei Ministri favorevoli alla 
riapertura del Parlamento e, 
conseguentemente, della cr i 
si. A quanto pare, e sebbene 
il Comitato nazionale del suo 
partito si sia pronunciato, in 
serata, a favore dei decreti 
legge di Laniel, il presidente 
del M R P Teitgen, che è anche 
vice Presidente del Consiglio, 
sarebbe personalmente fra 
questi . Una interpellanza al 
Governo su c iò che intende 
fare per sanare la situazione 
determinata dal la azione fin 
qui svolta, è stata presentata 
dal deputato progressista 
Pierre Cot, 

MICHELE BACO 

Ieri mattina l'on. Piccioni 
ha rinunciato all'incarico di 
formare il governo. La noti
zia. malgrado foss-e maturata 
nella • nottata è giunta eome 
un vero e proprio colpo di 
fulmine ed è stata data da 
un comunicato della Presiden
za della Repubblica. 

Il comunicato ha annuncia
to d i e al termine di un collo
quio durato dalle 11 alle 11,45, 
l'on. Piccioni aveva pregato il 
Presidente della Repubblica di 
accettare la sua rinuncia al
l'incarico di l'ormare ii go
verno. 

Lasciando Capraiola, Pic
cioni ha latto alla stampa la 
seguente dichiarazione: <.< Ave
vo ritenuto, in seguito alle ul
time consultazioni, che si po
tesse veramente procedere al
la costituzione di un ministe
ro di attiva e pvolìcua collabo
razione. Ho dovuto con ram
marico constatare la impos
sibilità. almeno per quanto 
riguarda la mia iniziativa, di 
concludere positivamente l'o
nera intrapresa. In conseguen
za ho pregato il Presidente 
della Repubblica di accettare 
la mia rinuncia all'incarico di 
formare il governo ». 

La dichiara/ione di Pic
cioni veniva rilasciata \ erso 
mezzogiorno • e diffusa im
mediatamente per ladio. Il 
senso del colpo di scena e 
della gravità del fatto non 
tardava a diffonderai. Mentre 
in serata le dichiarazioni e i 
commenti si incrociavano e 
le edizioni dei giornali (che 
erano usciti recando i titoli 
sul governo già tatto) co
minciavano a dare i primi 
particolari, giungeva la noti
zia che Einaudi aveva rice
vuto alle 16.55 a Caprarolu il 
ministro Pella. per affidargli 
l'incarico di formare un « ga
binetto d'affari >•, e che sta
mane alle ore !) lo avrebbe 
ricevuto ufficialmente a que
sto scopo. Sull'incontro Ei-
naudi-Pella, fino a tarda ora, 
non si sapeva nulla di più*. 
sicché la giornata, che era 
cominciata con la quasi cer
tezza di veder risolta la crisi 
si chiudeva ancora con il 
dubbio sul come e da chi la 
lunga crisi, maturata sin 
dall'indomani del 7 giugno. 
verrà risolta. 

L'ultima giernaUi 
Ed ora eccoci alla cronaca 

della giornata, ultima di una 
lunga serie di giornate ini
ziatesi dieci giorni fa, quando 
De Gasperi parti per la Val-
sugana e Piccioni accettò 
l'incarico di formare il go 
verno. Si è trattato, come e 
facile \ edere ora. di dieci 
giorni di manovre e di capi
tolazioni conclusisi ieri con 
I « no > di Piccioni. E fra 

tutti gli intrighi — è chiaro 
come il sole — é prevalso 
l'intrigo della corrente più 
faziosa e settaria della De
mocrazia Cristiana-

Irrigidendosi contro il desi
derio espresso dai socialde
mocratici di avere un minimo 
di soddisfazione per aver -a i -
va, dono la capitolazione, la 
faccia. "Gonella ha rifiutalo di 
cedere alla pur modesta ri
chiesta di escludere dal gover
no un elemento reazionario 
come Togni. 

L'irrigidirnc-nto sul nome £', 
Togni. provoca7* a nella not
tata di ieri « la crisi nella c . i -
sì >.. I socialdemocratici, come 
si è detto, si recavano da Pic 
cioni, dopo aver inutilmente 
cercato di persuadere Gonel 
la a non umiliarli. Piccioni 
rispondeva a Vigorelli «< che 
era vincolato dalle indicazio
ni de: gruppi parlamentari 
d. e. » A questo punto la cri
si ritornava di colpo in alto 
mare, quando già il governo 
era virtualmente varalo. 

Per la seconda volta, e sta
volta con successo, la pregiu
diziale gonelliana si levava 
come una porta chiusa, di 
fronte alla quale ogni tentati
vo di appianamento era de
stinato ad infrangersi. Una 
questione « di ritocco ». per 
l'intransigenza clericale, di
veniva l'elemento determi
nante e il siluro toccava il 
segno ieri mattina, quando, 
agli estremi tentativi di me
diazione esperiti all'ultima 
ora dai liberali, Gonella r i 
spondeva ancora picche, dan
do chiaramente a vedere di 
avere assai più a cuore il 
salvataggio di un « princi
pio di potenza» della sua, 

cricca, che non il salvataggio 
del governo. E cosi, nell' inglo
rioso nome di To^ni si conclu
deva negutivamen-.e la crisi. 
Piccioni decideva di parti
re pei- Caprarola portando 
con sé, assieme con la l i 
sta, il proposito di dimettersi 
dall'Incarico. H che avveniva 
nei termini r*he si sono visti. 

L'impressione nel mondo 
politico e nell'opinione pub
blica è stata grande. I com
menti immediati della g e n 
te comune facevano chiara
mente risalire ai clericali il 
proposito di sabotare il go
verno e il Parlamento, pur di 
non cedere un grammo del 
potere, spezzato nelle loro ma
ni il 7 giugno. 

La radio, evidentemente 
manovrata dall'alto, aagi'in>{e-
va alla notizia un breve com
mento dal quale gli ascoltato
ri erano Invitati a ritenere che 
la colpa del fallimento del 
tentativo di Piccioni doveva 
tarsi risalire all'irrigidimen
to socialdemocratico. Questa 
impost inone ribadita brutal
mente. come vedremo poi, da 
una fanatica e intransigente 
dichiarazione di Gonella dava 
origine a un vero duello di 
dichiarazioni e controdichia
razioni. Saragat. infatti, rea
giva subito rilasciando una 
dichiarazione irritata nella 
quale tuttavia il leader so 
cialdemocratico non aveva il 
coraggio di smascherare a 
fondo l'irresponsabilità e il 
fanatismo dei gonelliani. 

PelU e stato ricevuto ieri da 
Einaudi a Caprarola. Tocche
rà a lui tentare di formare 

il governo? 

Saragat e Gonella 
scoprono gli altarini 
•< Il nostro partito — ha det

to Saragat — ha fatto di tutto 
per agevolare il compito deilo 
on. Piccioni, ma alcune cor
renti della DC hanno fatto di 
tutto per mettergli i bastoni 
tra le ruote. Cosi un grave 
problema politico è stato ri
dotto alla misura di meschine 
rivalità personali da ambizio
ni frustrate e rancori insod
disfatti. Era chiaro fin da ieri 
sera che si voleva mettere il 
PSDI nella impossibilità di 
sostenere il governo. Altro 
che «• veti » ! Ma che fare con
tro il deliberato proposito di 
seminare il terreno di bucce 
di l imone per il gusto di farci 
sc ivolare? Bella prodezza e 
bella prova di sensibilità de
mocratica !. na detto a questo 
punto Saragat. non resistendo 
però alla brama di dir male 
anche in questa occasione dei 
comunisti e dei socialisti, af
fermando che per essi vale il 
« tanto peggio tanto meglio »•. 

Cantra tatti 
S:a ben chiaro — ha prose

guito poi Saragat — che ab
biamo chiesto al Presidente 
designato di metterci in con
dizioni di votare per il gover
no. A tal fine abbiamo pro-
soewuto '.«• condizioni minime, 
al di là del le quali un partito 
socialista democratico non 

Ì può appoggiare un ministero. 
Quando le nostre richieste po

l i t i c h e e programmatiche — 
ha aggiunto Saragat. non «,-
sando tuttavia essere più chia
ro nemmeno in questa occa 
sione — saranno rese di pub
blica ragione, si vedrà fino a 
che punto abbiamo spinto il 
nostro senso di responsabili
tà, per aiutare Piccioni nel 
suo difficile compito?. 

Contro le dichiarazioni di 
Saragat, Gonella fulminea
mente prendeva posizione. 

" La dignitosa rinuncia di 
Piccioni ci addolora vivamen
te — ha detto Gonella. — La 
crisi ministeriale resta anco
ra aperta e resta pure eviden
te l'irresponsabilità di coloro 
che hanno impedito l'atteso 
compimento dell'impresa di 
Piccioni »». Partendo come si 
vede dal principio che « la mi
glior difesa è l 'attacco» G o 
nella ha proseguito ritorcen
do contro i socialdemocratici 
l'accusa di irrigidimento, im
putandoli di « aver posto con
dizioni incompatibili con la 
dignità e il prestigio dì chi ha 
l'incarico di costituire il g o 
verno », di aver posto « p ie 
tose critiche di intrigo» nel 
desiderio '« dì miseramente e -
liminare con queste insinua
zioni le loro responsabilità o 

di mascherare l'incapacità a 
superare il loro interno tra
vaglio ». 

Gonella na poi affermato 
che le condizioni erano « umi 
lianti », che « non avevano a l 
cun rapporto con la democra
ticità del governo J>, ecc. a C o 
munque questa vicenda c o n 
ferma — ha aggiunto minac
ciosamente Gonella — che la 
DC non ha .nai cercato il m o 
nocolore per il monocolore. 
Non lo ha cercato per sciocca 
ambizione di monopolio del 
potere. Ora siamo lieti di aver 
dato una nuova • e concreta 
prova del nostro proposito di 
allargare il governo, ed oggi la 
Nazione potrà megl io giudica
re chi ha la responsabilità di 
avere impedito all'ultimo m o 
mento la formazione di un g o 
verno di più larga base d e m o 
cratica ». 

L'eccitato dialogo a distan
za tra Gonella e Saragat, non 
finiva qui. Poco dopo, l'ufficio 
stampa del PSDI emanava un 
comunicato nel quale si pre 
cisavano le responsabilità 
dell'irrigidimento clericale e, 
dopo aver ricordato che P i c 
cioni aveva dato degli «aff i 
damenti » programmatici ai 
PSDI, sulla cui base il PSDI 
era sceso al compromesso, si 
aggiungeva: 

« La lista dei candidati. 
che ci è stata presentata alle 
ore 19.30 di martedì l i coir . 
dallo stesso on. Gonella, com
prendeva, salvo due ministri 
sostituiti dai liberali, tutti j 
ministri democristiani d e i 
precedente Gabinetto De Ga
speri, al quale non era a n 
data la nostra fiducia, con la 
sola novità del sen. Braschi 
alle Poste. In queste condi
zioni abbiamo dovuto leal 
mente osservare che la scel
ta degli uomini non era stata 
effettuata in modo da dare 
un minimo di affidamento 
per l'attuazione di un pro
gramma diverso da quello 
presentato dal passato gover
no e che venisse incontro alle 
nostre richieste precedente
mente accolte dall'on. P ic 
cioni >.. 

A questo comunicato, G o 
nella rispondeva ancora, r in 
facciando ai socialdemocra
tici i loro « veti » nominativi, 
cercando cosi di ridurre « a l 
l'osso » la pregiudiziale de! 
PSDI. 

« Non entrerei in questioni . 
personali — egli ha detto — 
se non ne fossi ora costretto 
da un comunicato della se -

Sreteria del gruppo del PSDI 
quale, prima di inventare 

dissensi nella D . C dovrebbe 
smentire, se lo può. che S a -

(Coatta** la C 9. c«n 
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